Sotto la Lente 

 Che cos'è il PIL?
Le metodologie di calcolo

Il Prodotto Interno Lordo (PIL) o, in inglese, GDP (Gross Domestic Product) rappresenta il valore complessivo dei beni e servizi finali prodotti all'interno di un paese in un certo intervallo di tempo, generalmente l’anno). Il PIL può essere anche definito come il valore della ricchezza o del benessere di un paese.

Si parla di Prodotto in quanto il PIL misura il valore dei beni finali prodotti, Interno perché la definizione e il calcolo del PIL prende in considerazione il valore finale dei beni e dei servizi prodotti internamente ad un determinato paese (indipendentemente dalla nazionalità di chi li produce), a differenza del Prodotto Nazionale Lordo (PNL) che in parte è conseguito all'estero. Del PIL fanno parte i profitti realizzati dalle imprese straniere in Italia, viceversa i profitti realizzati dalle imprese italiane all'estero fanno parte del PNL italiano e del PIL dello Stato in cui hanno sede tali imprese.
Il termine Lordo invece fa riferimento al fatto che il PIL è al lordo degli Ammortamenti.[image: image1.png]3 1 metodo della spesa
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Esistono tre diverse metodologie per calcolare tale grandezza. La prima, chiamata "Metodo della Spesa", permette di ottenere il PIL attraverso la somma dei Consumi (spesa delle famiglie in beni durevoli, beni di consumo e servizi), degli Investimenti (spesa delle imprese e delle famiglie in immobili) della Spesa Pubblica e delle Esportazioni nette (differenza fra esportazioni ed importazioni).

Il secondo criterio si basa sul "Metodo del Valore Aggiunto". Il PIL in questo caso viene quantificato sommando i valori dei Beni e dei Servizi prodotti dalle imprese. Per eliminare tutte le duplicazioni che intervengono nella catena del valore di un bene, ad ogni stadio della produzione viene contabilizzato, come parte del PIL, solo il valore aggiunto al bene in questione in quello specifico stato della produzione. Il Valore Aggiunto può essere quindi definito come la differenza tra il ricavo ottenuto dalla vendita e la somma pagata per l’acquisto delle materie prime e dei semilavorati utilizzati nel processo produttivo.

L’ultimo metodo, che può essere utilizzato per la misurazione del PIL, è invece il "Metodo dei Redditi". Il Prodotto Interno Lordo può essere, infatti, ottenuto come somma delle Retribuzioni e dei Redditi da Capitale. Quello che però è altrettanto importante sottolineare è che questi tre metodi conducono tutti al medesimo risultato.
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Un ultima distinzione che si può fare parlando di PIL è quella tra PIL nominale e quello reale. Il PIL è nominale in quanto misura il valore finale della produzione in un certo periodo ai prezzi di quel periodo (prezzi correnti) questo vuol dire che il valore della ricchezza di una determinata nazione in un determinato periodo risente dell’inflazione, cioè del fenomeno dell’aumento costante dei prezzi. Il PIL reale viceversa esprime un valore reale della produzione di beni e servizi, sterilizzato dall'effetto dell'inflazione e misura la produzione in termini di effettivo potere d’acquisto della collettività. Per passare dal PIL monetario al PIL reale è necessario eliminare le conseguenze sui prezzi dovute al tasso d’inflazione.

Una crescita inattesa del PIL ha degli effetti positivi sui mercati azionari poiché comporta un incremento degli utili aziendali e quindi dei prezzi dei titoli. Un aumento eccessivo e non previsto del PIL può tuttavia avere anche un effetto contrario sulle piazze azionarie, dal momento che un’espansione troppo forte dell'economia rischia di alimentare la spirale dell'inflazione. Per queste molteplici ragioni l'andamento del PIL rappresenta una misura chiave nello scenario macroeconomico di un paese e viene dunque monitorato con grande attenzione dagli operatori finanziari. 
25 Mag 2007 -  http://www.borsaitaliana.it/notizie/sotto-la-lente/pil.htm
Ecco tutti gli ingredienti che fanno «lievitare» il Pil 

Fabrizio Galimberti  08 gennaio 2012  Il Sole

In queste colonne abbiamo spesso parlato del Pil, e lo abbiamo chiamato "il reddito degli italiani", il "Prodotto interno lordo". É arrivata l'ora di spiegare un po' più in dettaglio che cos'è il Pil, se non altro perché molto spesso i giornali ne parlano.
Il Pil: una medaglia a tre facce
La prima cosa da dire è che il Pil è il "reddito degli italiani" quando è riferito all'Italia. Più in generale è il reddito di una nazione: c'è infatti un Pil italiano, francese, americano, e così via... E come si calcola questo Pil?
Si può calcolare in tre modi diversi, e tutti portano allo stesso risultato. Il Pil, quindi, è come una medaglia a tre facce. Ma vediamo dapprima di calcolare il Pil della vostra famiglia (supponendo che la famiglia abbia deciso di erigersi in uno Stato indipendente, e di chiedere l'ammissione alle Nazioni Unite!).
Nella famiglia, mettiamo, c'è un capofamiglia - moglie o marito - che porta a casa uno stipendio. C'è l'altro genitore - marito o moglie - che non ha un lavoro regolare, ma ogni tanto va ad aiutare lo zio Ernesto che ha una pizzeria e ha bisogno, quando manca personale, di qualcuno che aiuti a servire o a tenere la cassa. Poi, la famiglia ha risparmiato qualche soldo e ha delle azioni dell'Enel che ogni anno pagano un dividendo. Qual è, allora, il Pil della famiglia?
Il reddito della famiglia e il reddito del Paese
Semplice: addizioniamo lo stipendio che viene dal lavoro regolare, quel che passa lo zio Ernesto come compenso del lavoro irregolare, e i dividendi dell'Enel. La famiglia può allora proclamare che il risultato è il suo Pil.
A livello del Paese intero si applica lo stesso concetto. Per produrre ci vuole il lavoro - le braccia e i cervelli - e il capitale - i cacciaviti, i computer, i camion, gli aerei, i macchinari, le centrali elettriche... Il reddito che va al lavoro si chiama stipendio (per i lavoratori dipendenti) o "compenso per il lavoro svolto" nel caso dei lavoratori autonomi: idraulici, professionisti, o quel genitore che lavora per lo zio Ernesto. Il reddito che va al capitale sono i profitti e gli interessi. L'Enel, per esempio, fa profitti, e ne paga una parte come dividendi. Ma anche la parte che trattiene per fare investimenti fa parte del "reddito da capitale" e quindi del Pil.
La faccia del valore aggiunto
Questa del reddito è una delle tre facce della medaglia. Quali sono le altre? La seconda faccia della medaglia è quella della produzione. Pensate a una fabbrica di scarpe. Per produrre le scarpe ci vogliono lavoratori e macchinari, e quindi salari e profitti. Una volta prodotte le scarpe, si passa alla vendita e quel che si ricava dalla vendita si chiama "valore del prodotto": è questa la seconda faccia del Pil. Qui, però, si pone un problema.
Il problema nasce dal fatto che non si possono addizionare i valori di tutti i prodotti per fare il Pil. Il perché è semplice: bisogna infatti evitare di contare la stessa cosa più volte. Pensate per esempio alla conceria che vende le pelli alla fabbrica di scarpe. Quando le scarpe saranno vendute il loro valore ingloberà il valore delle pelli. Se, per calcolare il Pil, addizioniamo il fatturato della conceria al fatturato della fabbrica di scarpe, quelle pelli saranno contate due volte. Per ovviare a questo problema per ogni fabbrica si conta solo il "valore aggiunto": cioè la differenza fra quel che compera dall'esterno - le pelli, l'elettricità, le vernici... - e quel che fattura ai compratori delle scarpe.
E da che cosa è fatta questa differenza? È fatta da quel che la fabbrica "ci ha messo del suo", cioè proprio la somma dei redditi - costo del lavoro e profitti - che descrivono il "contributo" della fabbrica al valore finale delle scarpe. Quindi, redditi e valore aggiunto sono due facce della stessa medaglia. Il Pil, insomma, è anche il "valore aggiunto" dell'intera economia.
La faccia della spesa
Arriviamo ora alla terza faccia della medaglia: il metodo della spesa. Un Paese produce per se stesso - le risorse consumate nel Paese, siano esse dei beni di consumo come le cipolle o dei beni d'investimento come un tornio - e produce per l'estero: le esportazioni. Per avere il Pil - cioè quel che un Paese produce - basta addizionare le risorse prodotte dal Paese e consumate nel Paese, e le esportazioni.
Per le esportazioni non ci sono problemi. Per le risorse consumate nel Paese bisogna però fare una (non) piccola operazione. Non basta sommare consumi - dalle vendite nei negozi al taglio dei capelli o al biglietto del cinema o a un weekend a Venezia - e investimenti. Parte dei consumi e parte degli investimenti non sono stati prodotti nel Paese ma importati, da un'auto Volkswagen a un iPhone. Bisogna quindi prima sommare i consumi e gli investimenti, e poi sottrarre le importazioni, per avere quella parte delle risorse consumate nel Paese che sono anche state prodotte nel Paese stesso. Fatto questo si aggiungono le esportazioni, e voilà, ecco il Pil.
Ma il Pil non è tutto
Questo Pil, che sembra descrivere i "muscoli produttivi" di un Paese, la grandezza della sua economia, è veramente una misura del benessere della nazione? Ci sono altri aspetti che andrebbero considerati, che riguardano più da vicino il reale benessere delle persone, e di questo si occupa l'articolo a fianco.

http://www.ilsole24ore.com/art/cultura/2012-05-09/ecco-tutti-ingredienti-fanno-173144.shtml?uuid=AbdMSBaF
vedi anche per una maggior informazione 

http://it.wikipedia.org/wiki/Prodotto_interno_lordo
